Studio antropologico dei resti rinvenuti in una tomba del sito di Vico III Lanusei a Cagliari by Usai, Elena et al.
STUDIO ANTROPOLOGICO DEI RESTI RINVENUTI IN UNA TOMBA… 75
Studio antropologico dei resti rinvenuti in una tomba
del sito di Vico III Lanusei a Cagliari (*)
ELENA USAI (**), GIOVANNI FLORIS (**), ROSALBA FLORIS MASALA (**)
Rendiconti Seminario Facoltà Scienze Università Cagliari Supplemento Vol. 70 (2000)
(*) Il presente lavoro è stato finanziato con fondi M.U.R.S.T 40% e 60%.
(**) Dip. Biologia Sperimentale, Sez. Scienze Antropologiche, Università degli Studi di Cagliari,
Cittadella Universitaria, SS 554, km 4,5, 09042 Monserrato (CA).
Abstract. The archaeological excavations in Vico III Lanusei, within the urban area of
Cagliari, were carried out between 1996 and 1997. The work was supervised by
Donatella Mureddu of the Archaeological Authorities for the Provinces of Cagliari and
Oristano. The stratigraphic excavation of the site has brought to light various inhabited
and funerary areas, testifying to their use from the late republican period through to the
Middle Ages. Differing types of burial have been discovered in the area. In particular,
one was dug directly into the rock, three were in coffins and two were Capuchin type
burials. In this paper a description is provided of the results of the anthropological study
of the human skeletal remains found in the burial dug directly into the rock. In the grave
there were four infants in a supine position, placed on a later dates.
INTRODUZIONE
In occasione dei lavori di scavo relativi alla realizzazione di un parcheggio sotterraneo
nei primi mesi del 1996, in Vico III Lanusei nell’area urbana di Cagliari, vennero alla luce
le vestigia di un’area funeraria di epoca romana con frequentazione nei secoli successivi.
Il sito ricade in una vasta zona che in epoca romana era area cimiteriale ed in quel luogo
era ubicato il cimitero dei «classiari», i marinai della flotta della sezione del Miseno.
Gli interventi della Soprintendenza evidenziarono fasi di vita stratificate in un ampio
arco cronologico, a partire dalla tarda età repubblicana. A tale epoca sono da assegnare
i filari di base di alcuni muri in blocchi squadrati, impostati sul piano roccioso preceden-
temente livellato. Ad una frequentazione a carattere funerario ascrivibile ad epoca
imperiale seguì, in epoca alto medievale, un insediamento con funzione abitativa in un
primo tempo e, in una seconda fase, funeraria e cultuale. Il complesso, composto da due
ambienti, verosimilmente si estendeva a Nord, sotto l’area non ancora scavata. Nel sito
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furono poste in luce sei tombe, delle quali due alla cappuccina, tre a cassone ed una
scavata nella roccia e coperta da lastre in calcare. Solo quest’ultima restituì elementi di
corredo: un’ampolla di vetro e una fibbia bronzea.
In questo lavoro viene presentato lo studio antropologico(1) [1] dei resti appartenenti
alla tomba scavata nella roccia, contraddistinta con USM 79, della quale gli autori hanno
eseguito anche le operazioni di studio sul campo, scavo e recupero. La sepoltura è databile
al V-VI secolo dopo Cristo e nell’area circostante sono stati ritrovati abbondanti reperti
che testimoniano il culto cristiano.
Tale sepoltura ha restituito gli scheletri di quattro bambini, denominati I 1, I 2, I 3 e
I 4, inumati in tempi successivi. Si tratta quindi di un riutilizzo della stessa tomba in epoca
coeva. Tale pratica è risultata comune a quasi tutte le sepolture di questo sito. I motivi
possono essere probabilmente ricercati sia in un alto numero di decessi nell’arco di un
breve tempo, sia nella difficoltà di reperire nuovi spazi per le tumulazioni.
OPERAZIONI DI SCAVO E RICOSTRUZIONE DELLE MODALITÀ DI DE-
POSIZIONE
La tomba USM 79, eseguite le consuete operazioni di scavo [2], presentava i resti di
due individui denominati I1 e I2. Deposti affiancati, I1 a destra e I2 a sinistra, erano quasi
completamente in connessione, supini con gli arti inferiori leggermente flessi ed ai loro
piedi si trovavano altri due crani sconnessi da noi denominati I3 e I4. Ambedue i crani
erano già lesionati e I4 in particolare continuò a frantumarsi appena esposto all’aria. Allo
stesso livello si trovavano sparsi altri elementi scheletrici sconnessi attribuibili ad altri
individui. In particolare la tibia sinistra di I2 poggiava su una mandibola rovesciata,
un’altra mandibola sconnessa si trovava lateralmente al cranio di I1 e un’ala iliaca
poggiava sul cranio I3 (Foto 1).
Dopo aver rimosso gli scheletri di I1 e I2, insieme alla piccola ampolla di vetro che
accompagnava I1, e ai due crani sconnessi, si è evidenziata una situazione piuttosto
disordinata del livello sottostante (Foto 2). Un altro individuo di dimensioni superiori
rispetto ai primi due giaceva al di sotto di I1. Le sue coste erano state raggruppate sul lato
destro. A questo individuo, inizialmente in maniera arbitraria e basandoci soprattutto
sull’età apparente del cranio I4 precedentemente rimosso, demmo il nome di individuo
I4. Questa attribuzione fatta sul terreno verrà successivamente confermata in laboratorio.
Dopo la rimozione di tutte le parti attribuibili con certezza ad I4 e degli elementi
sconnessi e di dubbia attribuzione, si evidenziò un altro individuo, da noi denominato I3
(Foto 3). Questo si presentava completamente in connessione ad eccezione del cranio e
della colonna vertebrale; giaceva in posizione supina, l’arto inferiore sinistro flesso e
ruotato in fuori. All’altezza della porzione prossimale del femore destro fu ritrovato un
(1) Un lavoro preliminare è stato presentato al XII Congresso dell’AAI del 1997 (Palermo), [1].
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Foto 1. Primo livello di de-
posizione. Sono visibili,
deposti affiancati, I1 a de-
stra e I2 a sinistra. Ai loro
piedi  sono individuabili al-
tri due crani sconnessi da
noi denominati I3 e I4.
piccolo nucleo di bronzo fortemente ossidato, che aveva lasciato evidenti tracce sull’os-
so, e che poi si rivelò essere una fibbia attribuibile ad una cintura. Le vertebre dei tratti
cervicale e toracico furono rinvenute rovesciate in avanti, con i processi spinosi verso
l’alto, ancora in parte connesse e situate sopra il bacino e la sinfisi pubica.
Al momento della riapertura della tomba per la deposizione di I1 e I2 gli individui I3
e I4 si trovavano probabilmente ancora in connessione e parzialmente scheletrizzati. Per
fare posto ai nuovi occupanti venne liberata la parte più alta della fossa, nella quale i due
crani costituivano il maggiore ingombro. Il cranio di I4 venne fatto rotolare verso il basso
e le sue coste e parte degli arti superiori vennero ammucchiate disordinatamente verso il
lato destro della fossa mentre l’arto inferiore destro venne parzialmente spostato.
Per quanto riguarda I3 il suo cranio rotolò verso il basso e finì poco più in basso del
cranio I4 mentre la sua colonna vertebrale, evidentemente almeno in parte ancora
connessa, venne sollevata in toto a partire dal tratto cervicale e rovesciata verso il basso.
Ciò avvenne senza provocare disturbo agli arti superiori che rimasero nella posizione
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Foto 2. Secondo livello di
deposizione dopo la rimo-
zione degli scheletri di I1 e
I2, e dei due crani sconnes-
si. Si notano i resti di un
altro individuo di dimen-
sioni superiori (I4) rispet-
to ai primi due; le sue coste
sono dislocate sul lato de-
stro della foto.
originale, determinando solo un breve slittamento verso il basso con rotazione delle
scapole.
Non si può tuttavia escludere l’ipotesi che parte degli sconvolgimenti dell’originaria
posizione di inumazione dei primi due individui non siano frutto di gesti mirati. La
riapertura solo parziale della sepoltura con la deposizione degli ultimi due individui, può
aver alterato la deposizione e causato il rotolamento dei crani e lo spostamento di alcune
altre porzioni scheletriche.
Le deposizioni si susseguirono quindi in quest’ordine: venne per primo deposto I3. A
breve distanza di tempo, prima della sua completa scheletrizzazione venne deposto I4, in
posizione addossata al bordo destro della fossa, forzando il suo piede sinistro in una
posizione fortemente flessa.
Tempo dopo, quando I3 e I4 erano in parte scheletrizzati, venne riaperta la fossa e
sopra di essi, dopo aver liberato la parte superiore, vennero deposti I1 e I2, affiancati,
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Foto 3. Terzo livello di de-
posizione (primo in ordine
cronologico). Sono visibili
le porzioni scheletriche an-
cora in connessione di I3.
senza sovrapposizioni, verosimilmente in contemporanea. Nella Fig. 1. sono visibili le
ricostruzioni delle originarie posizioni di deposizione.
MATERIALI E METODI
Su tutti gli individui sono state effettuate le consuete operazioni di laboratorio di
lavaggio, restauro e siglatura [2-3-4]. Successivamente, nelle fasi di studio, si sono
completate le attribuzioni dei segmenti ossei ai relativi individui sulla base delle
caratteristiche morfologiche e metriche [5-6].
Le misure antropometriche e gli indici sono stati rilevati e calcolati in accordo con le
indicazioni di MARTIN e SALLER [7].
L’età di morte degli individui, tutti subadulti, è stata valutata in base all’esame del
grado di eruzione dentaria di UBELAKER [8], dalle dimensioni delle ossa lunghe e dal
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grado di saldatura delle epifisi [9-10]. Si è inoltre applicato il metodo di REDFIELD e
SCHEUER [11-12] per la stima dell’età di morte sulle dimensioni e grado di ossificazione
delle parti basali degli occipitali. A tale scopo sono state rilevate le tre misure delle parti basali
indicate con: ML = Altezza massima, SL = Altezza sagittale, W = Larghezza. L’età risultante
con questo metodo, pur essendo meno preciso, concorda ampiamente con quella ottenuta con
gli altri metodi (circa 2 anni per I1, e di circa sei anni per gli altri tre individui).
L’età di morte stimata e riportata per ogni soggetto, è quella risultante dai valori
ottenuti con i differenti metodi (il grado di sviluppo dentario, le dimensioni delle diafisi
e il grado di ossificazione delle epifisi, le misure delle parti basali degli occipitali)
Le diagnosi di sesso sono state effettuate utilizzando il metodo indicato da
SCHUTKOWSKI [13] per i subadulti. La determinazione del sesso su ossa infantili pur
non essendo universalmente accettata da tutti gli antropologi fisici, è stata comunque
applicata in questo caso dato che le buone condizioni dei reperti ci permettevano questa
valutazione.
Figura 1. Basandoci sui dati di scavo
proponiamo questa ricostruzione delle
originarie posizioni di inumazione. Le
parti tratteggiate non erano più in con-
nessione.
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La statura è stata stimata utilizzando le tavole di Stloukal e Hanakova (in DORO
GARETTO et al. [9]), in base alla lunghezza delle diafisi delle ossa lunghe degli arti.
Nei crani completi, e in quelli incompleti che conservavano i punti di repere necessari,
è stato calcolato l’indice cranico orizzontale; nei restanti casi è stata effettuata una
valutazione morfologica qualitativa della forma del cranio [14].
RISULTATI
L’individuo denominato I 1, è una bambina di circa 18 mesi; la sua statura è stata
stimata tra gli 81,5 e gli 84,5 cm. Sul suo cranio sono presenti caratteri tipici per questa
fascia di età, in particolare le parti laterali della base cranica non sono ancora saldate alla
squama dell’occipitale e sul suo temporale destro si può osservare la deiscenza del
pavimento timpanico. Dalle misure effettuate il suo cranio ha riportato valori di mesocrania.
Lo smalto dentario presenta una colorazione piuttosto scura attribuibile, secondo
ORTNER e PUTSCHAR, ad una patologia congenita di natura epatica [15]. Dai suoi
temporali sono stati recuperati due ossicini dell’udito, i due martelli. Questi risultano
normalmente ossificati fin dai primi mesi di vita.
Per il soggetto I 2 è stata stimata un’età di circa 6 anni. Si tratta di una bambina la cui
statura è risultata di 114 cm. È risultata dolicocranica; nel suo cranio sono presenti ossicini
soprannumerari sulla sutura sagittale e sulla sutura lambdoidea. La presenza di cribra
orbitalia di lieve entità sui due lati dovrebbe indicare uno stato di anemia.
Sulla base dei diversi elementi I 3 è risultato un bambino di circa 5 anni. L’attribuzione
del sesso maschile a questo individuo in base alla morfologia delle ossa del bacino e del
cranio è convalidata dalla presenza della fibbia, verosimilmente elemento della cintura di una
tunica. La sua statura è stimata tra i 116 e i 119 cm. Il suo cranio è dolicocranico. Sulla sutura
sagittale e sulla lamboidea sono presenti numerosi – oltre 10 ancora in situ – ossicini
soprannumerari. Dal suo temporale destro sono stati estratti incudine e martello.
L’individuo I 4, di sesso maschile, è risultato il più alto del gruppo, di statura stimata
tra i 119 e i 122 cm. La sua età, stimata come tutte le altre sulla base di tutti i caratteri
informativi, oltre che dal grado di eruzione dentaria, è risultata di circa 6 anni. Al solo
esame morfologico il cranio di questo individuo è risultato dolicomorfo.
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